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Ordinazione diaconale

di Paolo Barnini e Luca Camarlinghi

Cattedrale 7 marzo 2010 - III domenica di Quaresima Anno C

Sia lode a Dio, all’altissimo e onnipotente, misericordioso Dio, Padre e Figlio e Spirito Santo. Noi ti lodiamo e ti benediciamo quest’oggi, Signore Dio. Noi tua chiesa riunita in questa cattedrale, segno di pietra dell’edificio santo che Tu, col sangue del tuo unigenito Figlio e con l’opera dello Spirito Santo hai edificato e sempre continui a sostenere lungo i percorsi confusi del tempo. Noi ti lodiamo e ti benediciamo perchè senza alcun nostro merito, anzi nonostante le nostre numerose infedeltà e peccati, oggi ci doni la grazia di due nuovi diaconi in cammino verso il presbiterato. Ti ringraziamo dal profondo del cuore per averci ancora una volta mostrato il tuo volto benigno, per avere ascoltato la nostra accorata preghiera, per essere venuto incontro alle nostre necessità. Grazie, con tutto il cuore e grazie da tutti noi, tua chiesa. 
E mentre ti diciamo grazie per l’amore che ci manifesti e che non meritiamo, osiamo innalzarti ancora la nostra supplica perchè continui a mettere nel cuore di tanti giovani il santo desiderio di divenire ministri del Tuo Figlio Gesù, sacerdoti santi a servizio del popolo di Dio e dell’umanità in cerca di Te; osiamo ancora rivolgerci fiduciosi a Te, perchè ai chiamati doni il Tuo Santo Spirito che li fortifichi e dia loro il coraggio di lasciare tutto e di seguire la strada che tu gli mostri. Ascoltaci, perchè continuiamo ad averne bisogno, di sacerdoti. Ne abbiamo bisogno noi e ne ha bisogno la tua santa chiesa diffusa nel mondo; ne hanno bisogno gli uomini e le donne in cerca di salvezza, della vita che non muore.

Anche voi, carissimi Paolo e Luca, unitevi con me stasera nel rendimento di grazie al Signore e nella supplica. Lo avete visto dentro la vostra esistenza, quanto Egli sia buono e misericordioso. Se siete qui, è sicuramente perchè avete sperimentato la grandezza e la tenerezza, la forza e la dolcezza di Lui che sceglie chi vuole e senza guardare ai meriti delle persone. Rendete quindi grazie con tutto il cuore al Signore con me e non smettete di farlo per tutti i giorni della vostra vita.

Le letture che la bontà del Signore oggi ci offre, ci fanno riflettere su tre caratteristiche del diacono che sono davvero importanti: il diacono ministro del Signore; il diacono umile servitore; il diacono dedito alla carità nella verità. Tre caratteristiche importanti per voi, ma anche un messaggio per tutti noi attraverso di voi, che da stasera diventate segno concreto e personale di Gesù Cristo venuto tra noi per servire e dare la sua vita in riscatto per molti.
1.

Il diacono, ministro del Signore. Questa dunque la prima caratteristica del diacono. Nella lettura dell’Esodo vediamo Mosè domandare a Dio: come mi presenterò ai miei fratelli? Cosa dirò loro? Chi è colui che mi manda? Nell’esperienza misteriosa e affascinante dell’incontro con Dio nel roveto che arde senza consumarsi, Mosè ha percepito la missione che Dio gli affida. Ma si domanda: come mi presenterò? Che cosa dirò? La risposta di Dio è uno dei momenti più alti della Rivelazione. Rivelando il suo nome a Mosè, Dio consegna se stesso all’uomo, si manifesta come amore che crea e che salva. Il nome santissimo di Dio è tutto questo: “Io sono colui che sono”. Io sono cioè colui che è e fa essere, che vive e dà la vita, che fa esistere e salva. E Dio aggiunge rispondendo a Mosè: così dirai al popolo: “Io sono mi ha mandato a voi”.
Ecco allora come si presenterà Mosè ai suoi fratelli: a nome di Dio, per mandato suo, solo in forza del nome di Dio. Non potrà esibire altre credenziali. Non ha altro da offrire. Non le sue capacità. Non le sue qualità. Non i suoi meriti. Solo il nome di Dio Santo, del Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, del Dio vivo e vero, amante degli uomini, del Dio, possiamo noi ben dire, di Gesù Cristo.
Oggi voi, carissimi, ricevendo l’Ordine sacro nel grado del Diaconato, diventate ministri del Signore. L’ Ordine vi fa essere di Cristo in un modo tutto speciale. 
Ricordatevelo sempre allora: le uniche credenziali anche per voi, come per Mosè, non potranno essere che il nome Santo di Dio che vi ha scelti, vi ha consacrati e vi ha mandato agli uomini.

Ricordatevi che come ministri del Signore voi non dovrete portare agli uomini voi stessi, i vostri pensieri e le vostre parole, ma solo ed esclusivamente quelle di Dio, solo ed esclusivamente Lui. Questa sarà la vostra forza e insieme la vostra estrema povertà. E ricordatevi che potrete essere ministri autentici del Signore se imparerete a stare davanti al roveto ardente, in adorazione della Gloria di Dio, in ascolto della sua Parola, rimanendo assiduamente in Dio e consumando la vostra esistenza alla sua adorabile ed amabile presenza.
2.

Il diacono: umile servitore. Questa è la seconda caratteristica che vogliamo sottolineare stasera. La lettera di S. Paolo ai Corinti credo ci possa richiamare proprio a questo: che il diaconato cioè ed ogni ministero sacro è servizio che si manifesta e si esercita nell’umiltà. Ricorda a voi ed anche a me Vescovo, pur nella pienezza del sacerdozio, che i ministri del Signore sono peccatori costantemente bisognosi di perdono e che il servizio che siamo chiamati a rendere agli uomini non si compie da un piedistallo di gloria umana, ma coi ginocchi piegati nel servizio della lavanda dei piedi, come il Signore, il maestro ci ha insegnato. L’unico innalzamento consentito al ministro sacro è quello sulla croce, assieme a Cristo. “Chi crede di stare in piedi, ci ha ammonito San Paolo, guardi di non cadere”. E il ricordo dell’infedeltà del popolo di Israele che Paolo ci presenta è lì a dirci che i doni ricevuti dal Signore non possono farci montare in superbia e non possono essere considerati da noi, ministri del Signore, un’assicurazione sul paradiso, un possesso che ci mette al sicuro dalla tentazione e anche dal peccato.
In questi ultimi tempi, già da qualche anno purtroppo, un susseguirsi di gravi scandali che riguardano la vita di alcuni ministri del Signore, ci induce a riflettere proprio sul fatto che non possiamo davvero mai considerarci superiori ai nostri fratelli. L’umiliazione che tutti ne ricaviamo, il Signore sicuramente la permette perchè sia più autentico il nostro ministero. 
Ricordatevelo dunque, carissimi Luca e Paolo: voi siete posti al servizio, siete dei servitori chiamati ad un’umile disponibilità e portate il dono di Dio in vasi di argilla. I primi ad aver bisogno della misericordia di Dio, del suo perdono, sarete sempre voi.

3.

L’ultima caratteristica che stasera si evidenzia è: Il diacono dedito alla carità nella verità. Il vangelo ci richiama alla carità, alla quale il diacono è particolarmente dedicato. Non vi sembri strano il riferimento alla carità in questo brano evangelico, che anzi è molto utile per capire bene che cosa anche sia la carità e forse evitare qualche possibile equivoco.
Gesù, l’abbiamo sentito, invita i suoi ascoltatori alla conversione. È un invito forte, insistente, che si unisce con la parabola del fico alla considerazione che il tempo non va sprecato, perchè Dio ci concede si del tempo, il tempo della nostra vita, ma affinché portiamo frutti, affinché finalmente fruttifichiamo in una vita nuova. Ora, ditemi voi, questo appello forte alla conversione da parte di Gesù, non è forse somma carità? Non è forse un richiamo d’amore? Non è forse manifestazione dell’amore e della premura che egli ha per gli uomini, per l’umanità? Eccome se lo è: è la carità della verità e nella verità; carità somma, carità fondamentale, carità senza la quale ogni altra forma di carità finisce per essere mistificazione ed inganno, anche quando si ammanta agli occhi del mondo dei panni della compassione.
Ecco dunque allora, carissimi: voi oggi diventando diaconi sarete dediti all’esercizio speciale della carità verso i membri del popolo di Dio, verso gli uomini e le donne del mondo. Non dimenticatevi però mai che esercizio di grande carità è anche far conoscere la verità agli uomini, ammonirli ad abbandonare la via del peccato, richiamarli al cambiamento radicale del cuore, ad accogliere la verità della propria natura umana creata da Dio, invitarli insistentemente ad aprire, anzi spalancare senza paura le porte del cuore a Cristo Signore. 
Esercitate questa carità grande con viva partecipazione di cuore, con la preghiera assidua per coloro ai quali siete inviati e che incontrerete sul vostro cammino, piangendo con chi piange e gioendo con chi gioisce, con l’umiltà di chi sa di essere lui stesso un peccatore; sempre però consapevoli che aldilà di come saranno accolte le vostre parole, ad ognuno, proprio per amore, siete debitori della verità e che di questa Verità che salva ha bisogno l’uomo più di ogni altra cosa.
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